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£a ftpprefemmone De! mitro Signore 

GIESV CRISTO, 

Quando Difputo nel tempio tra dottori: 

Riueduta , c corretta da Francefco d'Anibalc da Ciuitella. 



-J 





Pi 




M 

È 



l 'ài ' i » 



la SIENA, Alla Loggia del Papi 1620, Co« liccau de' Superiori. ; 
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egli hard affrettato il Tuo partire 

pur lliuom che ama fpefle volte teme. Veneranda madonna i' mi penfai 

Maria, evannofene. 
Co che lofef l'hari in compagnia 
però come tu vuoi prendiam la via 
Vn parente di lofef dimanda di 
IESV,&dice. 
Buon di lofef mio , dou'c ^ESV? 
i lo viddi pur dianzi al Tempio reco, 

lofef rifponde. 
: mi penfo che fia vn pezzo in sii 
la dolce madre fua Ci Thari fcco 
E1 parente. 



ch'infiemefuffe teco in compagnia 
hor non Thauendo uni ritrouo in gu* 
me infelice più doue mifia 

Maria dolendofi. 
ò Madre dolente che farai 
oime doue fc tu fperanza mia 
oime lofef ou'è l'amor perfetto 
habbiam noi perfo il fenTo e l'intellettc 
Segue in ginocchioni voltando 
gl'occhi al Cielo. 
O Padre eterno che potri tu dire 



Are 



hor oltre andianne,& no dimorian più diquefta ancilla mifera e infelice 

Iofct. tu mi facefti vergin partorire 

andian che volentiert'accetto meco per farmi del tuo figlio imperatrice 

Tandarcin compagnia fi mi diletra, hora inon fo dolente che ardire 

perche tu parli e non camini in fretta. feara colei che fu già fi felice 

Mafofpirando fra fc dicc,e(Tendo Padre del Ciel qfta tua ancillaafìta, 

pretto a cafa. non può più pel dolor tenerfi ritta. 
Xoafpetto figliuol il tuoritorno lofef lamentandofi . 

più chc'l padron l'amata fua barchetta Che ho io facto oime lofef k»ato 

ofcurofenzatcmiparil giorno aqueftomodo vn tal tefóriftiene 

certo gra doglia a ciafchedù ch'afpetta oime quanto fon'io cicco hoggi fiato* 

fi poflo mai veder quel vifo adorno poiché perduto i'ho l'eterno bene 

parrà chihabbial cuor vnafaetta per mia cagione, ò lofef infenfato 

farò consgl'occhi mia fi dolci fguardi, in vita e'I cuor Maria-più non fofliene 

che conucrràcheper dolcezza io ardi, perdona Padre eterno al fallo mio 

E giunta a cafafegue vedendo che mal guarderò me perdendo Iddio, 
lofef folo con gran timore. Maria lamentandofi. 

Dimmiche vuol direio veggo folo Figliuol tu non rifpondi , c chiamo forte, 

venir lofef fenza il mio bel figlio odi Maria che nel dolor fi ft rugge 

oime chi fento al cuor vn fi gran duolo forfc qualcun t'harà dato la morte 

ch'i temo non morir di tal periglio ch'ogni demonio pel tuo venir rugge 

Andando alquanto incontro a chibramo di morir ma l tempo fugge, 

lofef dice. prima oratione al Padre no'faremo 

dou'è lofef il mio caro figliuolo poi tritamente per lui cercheremo 
quel frutto imméfo delDiuin co figlio, 
cu non di nulla, oime , oime chi moro 

V • , \ .' • a "i ì r* 1 



Tutti inginocchioni cantano quc« 
fta ftanza pietofa . 



ì 



parta dou'è rimafto il mio tefòro Eterno padre il cui poter corregge 
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ciò che per lVniuerfo fi comprende benché dito di h'hàuiam cercati vano 

drizza a porco quefta errante gregge no andrem dimandando a caricato 

che cerca quel tefor che tutto incende, chi non fo imagirtar che no! perdiamo, 

vedi TAncilla tua che più non regge ma péfo ben che Dio ci proui alquato, 

ci cuor fi gran dolor fua alma offende, perche più pronti & vigilanti fiano : 

non voler padre che difetto noftro che chi di fuo virtù proprio fi fida 

tolga d Thuom ql che tu gì i ha moftro. ne va come va il cieco fenza guida. 
Maria trouando certi vicini Maria a Iofef. 

domanda di IESV. De ritorniamo al tempio fe vi pare, 



Areali voi dolci fratelli veduto 

quel mio caro figliuol, Iefu chiamato 

Vn vicino rifponde. 
di qua Madonna lui è venuto 
cercai fe fuife altroue capitato 

Maria fra fe dolendofi 
hò io perfo però fi gran tributo 
o cuor dolente afflitto c tribolato 

Vn parente di Iofef. 
e' non bifogna qui ftar'a badare 
fe 1 buon Iefu defideriam trouarc 
Maria caminando. 
Ecci neflun per Piazze Villano ftrada, 



fe in alcun modo vi fuife reftato 
e forfè quiui el potrem ritrouare 
dapo che non fi troua in altro lato 

Iofef a Maria, 
tu ha ben detto, & co fi fi vuol fare 
che'l fuo gran lume nò può llar celato 
ancor che era parenti non fi troua * 
ne tra gl'amici come chiar fi pruou* 
Giunti al Tempio > Mar^adiccal 
Sacerdote . S 
Sarebbcci egl i padre reuereifìfo 
arriuato vn fanciul di poca età, 



El Sacerdote rifponde. 
che'l mio dolce figliuol oggi m'infegni eccenevnocbequàd ò i lo comprenda 
quefta fard figliuol la prima fpada, marauigliarmi del fuo ingegno fa* 
che farà e fenfi mia di doglia pregni Maria . 

oimeche più non sòdoue mi vada, folo avdiruigiàd'amorm'acccndo 1 
par cne del dolor mio ciafcii ne fdegni certo quel deffo, ò padre mio farà 
padre del cielo ch'ogni fecreto intendi mentre fi chiama ( Il facer.) glie deffo, 
della tua gracia quefta ancilla accend». prefto fate chi 4'habbia vrì po da preifo 
Maria fegue fra fe. El facerdote la menadrento dicedo. 

Certo Iefu farà da noi partito Entrate drento i vel farò vedere (fiede, 

per qualche colpa noftra,o negligenza fra dottor noft ri, in mezzo al cerchio 
la morte mi farà gaudio infinito 




s'io hò à ftar fuori della fua prefenza 
in che ho io ò dolce Iddio fallito, 
perdonami Signor pien di clemenza 
po chi noi sòalleuarec notrire 
deh fa chi'l troui, & po mi fa morire. 
Iofef confortandola dice. 



fe viue e farà madre vn caualiere 
anzi vno fpecchio della noftra fede . 
ben ti può gloriar ben può godere 
madre poi che tal frutto in te fi vede 
vedilo la. Maria. oime figliuol mio 
quanta dolcezza in quello punto ho 
Maria a IESV. 




No'I troucrrenode non, t'affligger tapto. Figliuol perche ha tu«fatto hoggi così, 
■ • * A a 
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S£ompjgUa,(3adogìivn*a1tro pugno, ch'eri fi-fi. Antònio. intenderlo poi 

a tu to' quefta pefca ch'è matura vnacofa leggiadra & molto honefta. 

Antonio cófortando il Tuo copagno Francefco . 

fopporteré noi mai fi grand'oltraggio, che non me lo di tu horche tu puoi, 

fu buon Francefco non haucr paura Antonio . 

Francefco gittandofel fotto dando- de andian la, non mi romper la tefta 

li con le pugna. Francefco. 

i'hodifpofto ghiotto fi non caggio vedi quel dieci ha fatto l'azzuffare 

chc.tu ne porti la mala ventura andian ch'i non rivo* veder brauarc 

Scompiglia, non più a buon giuochi. F.giunfa la fetta cioèal tempio dice 



Francefco, non ho tanta furia 
i'ho a vendicar più dVna ingiuria 



qft'è vn apparato pouerino (biafmado. 
Antonio . 



Scópiglia rizzando fi dice con paura e fu poucr ancor quel che ci regge 



Siti ttouo ribaldo vn tratto fo!o 
; credimi a me chi ne farò vendetta 
Francefco. 
roti pur quelle capo d afignolo 
guarda che occhio bircio diciuetta, 
tu fe più contrafatto chVn tàgiuolo 
ticogli fmfcrnorato la berretta 

Scompiglia, 
andianne Fracafsino. Anton, doue 
i a giocare. Scompiglia, 
vacci pur tu che non vfi altro fare 
Antonio a Francefco 
yedi Francefco quel che fanno i triflj, 
no ci ftauamo in fanta pace infieme 
pei due ghiotti figliuoli ma'più no vidi 
, con firmi gente fpactiate chi teme 

Francefco . 
v c'credeuatrouarci quifprouifti 
vdella fuperbia ne diuifo il feme 

Antonio, 
tal crede andar a pafeer che poi ara 
quella qui ft ione e lor collata cara 
Francefco . 



eccoti a biafimar, o francefehino 
sépre Thuó fauio il fuo parlar corregge 

Francefco . 
haccifi a difpurar hoggiin larino 
chi ci veggo a feder dottor di legge* 

Antonio . 
ben fai che fi, anzi per noftro efempio, 
verri Iefu a difpurar nel tempio. 
Di dodici anni dalla dolce Madre, 
fi partirà quel gloriofo figlio, 
& per moitrar le fue virtù leggiadre 
verrà al temp o per d uin configlio 
quiuidimoftreràconie dal padre 
vienel Mefsiaatrar Thuom di periglio 
no'ltrouando Maria cerca per tutto 
piagendo amaramente il fuo bel frutto 
Trouollo al Tépio in mezzo de Dottori f 
a difpurar del futuro Mefsia . 

Francefco. 
oime che di tu, tu m'innamori 
penfa che gaudio allor fenti Maria. 

Antonio . 
qfto vuol dimoftrar che chi fta fuori. 



Che vogl ia no' far qui. A ntonio. quel che non troua mai del fuo Signor la via* 
tu vuoi. Francefco. Francefco. 
druen'andreno. Antonio. AFiefole filentio adunque in carità vi eforto 
alafefta. francefco. fpédeceii tempo ben perchegliè corto 

iofef. 
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lofef dice così a Maria • 
Veneranda Madonna fpofa elètta,, 
albergo fanto dei Diuin configKo 
colui ch'ama il Signor quel fi diletta 
fuggir col ben og*ni mortai perigl io 
però fupplico a te Madre diletta 



Ióféfa IESV. 
Benigno figlio dello eterno fole 
ceco Iofcfa! tuo voler parato 
non ti potrebbon mai le mie parold 
aprir il gaudio che nel cor m'è nato* 
1*8* i 

hor oltre andiam che'l mio padre vole 
ch'i molil i quel tefor che lui m'ha dato 
Maria caminando dice a IHSV. 
Efieme in cópagnia del tuo buon fi dolce figliuol fe troppo ratta andafst, 
5ntómoavifi«Valt€piofan» (glio dimmel che fermerò fubbito e pafsi. 
• ■< i Inter . 



doue vahoggi il popol tutto quanto 
Maria a lofèf. 
Diletto Spofo mio conforto e duce, 
parata fempre fon al tuo volere 
ma il mio dolce tefor , e la mia luce 
nonfo fc tal catnin potrà tenere. 
IESV. 



Iofcf. 

I* guido, e fon guidato, & reggo quello 
che regge me, e muouo chi mi muoue 
paftor mi fò di quel ch'io fon agnello 
o quanta gratia in quefto feruopioue. 
Maria . 

^fe io alzo gl'occhi alquato pervaderlo 
Ouelch'ab etenro Madre mi produce contemplo nel mirar cofe alte e nouc 
Sdona eternamente il fuo potere pg la virtù . f'^"^* 
forco qu-fto mante! ben chefuverde, l'Amantenell Amato lì trasforma 

fendo venuto il giorno della reità, . , Maria - ,. ,7 ' j c tr 

ttìkZtot™^ Legge, 
ci buon paflor che non cura rempelta 
fempre l'Armento fuo felice regge 
dunque Madonna veneranda, e pia, 
quando vi piace atlor prendiam la via. 
Maria ài ofef. 
Iofeffpofo mio con tutto il cuore 
prendi col braccio il mio dolce teforo 
quefto è lo fpecchio del diuin'Amore 

^nivoltach'ivegeoilfuofplendore, venutia onorar l'anticaiefta 
cfmec? Sardo ,1fer dolcezzamoro epar che'l giorno e la ragion petmett. 
o^Vn fi Penfi miai fia il gaudio mio, in raVdi mantener la vita onefta 
S in compagnia ti**?** * P-chel tempo in darno non fi getti 
Rappr. difputa nel Tempio. A 3 



annuii u«ji\-w "5"-^* — " ; 

la via è (tata lunga, & fiatn di*ern«. 

IESV a Maria. 
Madre.queft e dai Padremio permeffo, 
ch'io manifefti il fuo luraefuperao. 

Maria . 

hor oltre tutti genuflefci m terra^ 
oriamo a quel Signor che mai nó erra; 
E* dottori effendo nel tépio a federe 
vn fi rizza,cioèRabi$amueledicc 



cfce rotiofpeffo ógni vtrtn molefta 
c (ari buono che la virtù fi moflri 
c chi più si c©lui combattile giofìri. 

Qgantopiù lieuaal Cicl Iabce in aito 
a contemplardi noilVlrimo fine 
fefsi l'oagcgno mio di piena (malto 
efpetfo trouo vn prato pien di fpine 
tal bora da 1 Vn cótrario all'altro i Tatto 
nel contemplar le diuine fcrit: are 
nó so per qiul cagione il padreeterno 
lliuomo creato da lui niàdi all'ifcrno. 
p. RabiMoife. 

Anzi pertnefifofolo per vn peccato 



nel Sole el tabernacolo diurna 
fo porto, e comefpofo venne in %k 

efuteri come Gigante quello 
vedi fc lo deferiuè col pennello, 
p. Rabi Samuel . 

Prertantifsimi viri domini mei 
vt oRendatur veritasSc via 
omnes ltbn tam greci quam hebrei 
dicunt exprerfb de ido Mefsia. 
4- Rabis Iuda . 

Dominus dixir fede a dextris meis 
quod dicuntconfirmauit Ifa'ia, 
de radice Icfle virganafeerur 



ch'ognu che nafte fiada quel percoflb. qtiar (latina (ìcut flos egredietur 
f« RabiDauid. Icfu hauendo vdito il 1 or parlar dice 

.far che rhuom fia all'error inclinito Qjal'è il voilro parlar padri diletti 
«juefto percerto immaginar non porto che voi hauete infoine ragionando 
l huom fi corregge qnado gl'ha errato p. Rabi Samuel . 



in quefto in venti Tempre fu groflb. 

4. Rabi Iuda. 

prrtor del mondo fi gran malattia, 
• è fcritto che verri prefto il Mefsia. 

t. Rabi Moifcs . 
tion è durata vn di quefl'afpra gioftra 

io non *> più tal volta che mi dire. 

3. RabiDauid. 



tu fc fanciullo cdVdir ri diletti 
vanno per le piazze faltada 

Tadri e' fon variati gl'inrellerri 
tal volta vnpafce,e crede andar arado, 
e doni del cicl fon hoggi in terra vari, 
non hauiatc per mal ch'in terra cerchi 
RabiDauid. (e impari. 



fc noi cerchiam tutta la Legge noftra,Hai tu veduto quanto dottamente 

l'auucnimentofuo non puoi fallire. in fi tenera ed coflui rifponde 

b. Rabi Samuel. j. RabiMoifes. 

Dauid in molti luoghi ce! dimoftra quad'io rifguardo in quelle luceardcte 

mal tépo è dubbio quàdo e'dee venire ogni fpirto a mirarlo fi confonde 

4. Rabi Iuda. l'afpetto e'I parlar tuo figliuolcleméte 

dunque fi vuol co la fenttura in mano gran virtù certo nel ruo petto afeonde 

veder fcl tempo rirrouar pofsiamo . p. Rabi Samuel 



ti RabiMoifes. 
Diflel Profeta in Ipirito diuino 

dice'l Signor il figliuol mio fei tu 
i generato t'ho oggi e tal latino 
inoftrodel Padre eterno la viltà 
r. Kit* Dauid* 



mettialo in mezzo e vdiam q' che dice 
che fol nel contemplarlo io fon felice. 
Noi fiam figliuoli in tal difputatione 
quado e'dtbbe venir quel gran Mefsù, 
che véga, ogni fcrittura chiaro il pojie 
ma quando e non fi croua ancor la via. 



vn 1 



tallio 
ben 
perni 
perle 

, kfa 
l'erro 
eper 

fcllor 
Me 
darei 
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dune 1 
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poia 

veni' ' 

Aquel 
elP 

«111 
)• 

fttp 

Gma 

Ulti 

! che 

foia 
pero 

verr; 
Ék 
che 



ni 



fon 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.5. 1.11.19. 



»cdefi fl mondo ih tal dcclinatione 

£he par che fpcnto ogni coftume fia, 
vn perfetto maeftro alKhuo ch'a male 
ioccorrc al tempo che'l rimedio vale. 
IESV. 

Volfi padri guftar ben la fcrittura 



per farui nfrto quanto in O'd lo fti ma 

». Radi Moifes . 

Vedete voi quanta dottrina moftra* 
quefto bel tìglio in fi tenera eri 
p. Rabi Samud . 

queft *é la pace,e la dolcezza noilra 



c muoucr iemprc co ragion 1 ongegno ò felice teforo pien di bontà. 



hauendo errato I Vmana natura 
per manducar già dellvietato legno 
perfe lo flato & l'innocenza pura 
& fu fcacciato del Ceìefte regno 
1 error tu graue, e'1 peccato infinito 
e però come fu graue fu punito. 
S'allor fatto lerror il Padre eterno 
fuffe venuto a dar la medicina 
harei dimoftro per quant'io difecrno 
iftimar poco roflfcfaDiuina 
dunque fu neceflfario chall 'inferno, 
andafsirhuom per l'antica rouina 
poi a mezza laftradadel cammino 
veniffe in terra l'aiuto Diuino . 
4* Rabi Iuda • 
A quefto modo infin al fin potrebbe 
ci Padre ritardar tanta pietà. 

IESV. 
tal giuftitia Pcrror meriterebbe 
ma Dio vuol dimoftrare la fua bontà, 
j. RabiDatiid . 

più punito'l peccato affai farebbe. 

IESV. 
fi manoirèpaftordicrudelri 
anzi la Profetia per tutto è trita 
che dari morte a fe per darci vira 
Se grmdugiafsi infino al fin del mondo 
uria diitrutta la Diuina fede 



J. RabiDauid. 
fc la palma fi dona a chi ben gioftm 
coftui legati, & fupcrato ci hi . 
fendo al la fonte io voMa fete trarmi 
che! fuo parlar iftruggcrebbe i marmi 
Ecci Profeta alcun figliuol diletto 
chemoftri il tempo di quefto Meftw* 
io hòDauid in moki luoghi letto 
c par che dubbio in quefto cafo fia • 
IESV. 

chi ragiona di D i o, dcbb'eflTer netta 
purgato, e mondo d'ogni fantafia 
tal crede fpeflb guadagnar che perde 
pure dirò benché l 'eri fla verde. 
I ES V efponendo la profetia di 
Iacob dice . 
Per fondamento chiaro del mio dire • 
vnagran Profetia vi voglio efporre 
Iacob volendo il figliuol benedire 
dinanzi afe tutti gli fece porre 
voltato a Iuda e'eominciò a dire 
Iuda di te gran frutti vedo corre 
da tuoi fratelli immenfe laude harai, 
e porto in mano de' nimici farai f 
T adoreranno di tuo Padre e figli. 

farai catello, & Lion per natura 
alla preda verrai con duri aragli^ 



come- Lione pofando ttia figura 
però nel mezzo il bel tempo giocondo chi lo fufeitera ne' fuoi perigli 
verri pica di pietàpien di mercede diflfc il Proteracon la menrtpura 
quefto pelago graude, e fi profondo, lo feetro a Iuda mai fera leuaro 
• che chi non è purgato non vi vede infin che venga quel che fie mandato, 
foa venuti ^Profeti adirlo in prima Vfail Profeta di panar coperto . 




però R:tnpre è velico il fuo concetto. 
4. Rabi luda . 

figliuol potendo dichiararlo aperto 
farà à tutti vn fìngular diletto . 
a. RabiMoifes. 
tu fei come la luce nel diferto 
che apri a chi non vede l'intelletto ♦ 
IESV. 



potrei molte figure dfchiar*nri 
ma temo padri mia non moleftarul 
p. Rabi Samuel . 

Oime che dolce, e fingular nouclla 
qui non fi può volendo cotradire 
tu Tea noi, coma! nocchier la Ittita, 
felice latte che t'hebbe a notrire. 



chcl 



3 . RabiDauid. 
horoltre Sparlerò benché fie grande fumai vdita fi dolce fauella^ 
cofa a parlar di fi dolce viuande. quadro lo guardo 1 no fo più che dire, 

Oueftagran Profetia moftrar .'aduento, figliuol faci, non fia per quefto ancora, 
: <fei nuouo eccelfo, & gloriofo Duce feguita poiche'l ciel tuo igegn honora, 
luda fie quel Mefsia per quandi fento, } E S V • 

cheinognipartemanderàlaluce FI legno tu cagion di torre al huomo, 



e' fondatori del fuo bel tefiamenro 
fono e' fratelli, c da lor fi produce 
che figli del fuo padre adorati quello, 
che fie Lione per natura, & catello. 
Ch'a tei fie detto per grande humiici 
• che farà quello , e per la fua dolcezza 



quel bel tefor che gli Ri dato in terra 
co fi l'ha fatto andar molt'anni domo 
c viuer fempre in fempiterna guerra 
hora legno fati quel dolce pomo 
doue la fua falsate oggi fi ferra, 
quefto vel moftra „ò dolci padri certo 



Lion farà per laDumuta lu ■ * »-»«? 

cperrimmenfafuafommafortezz» della gran torre,e la vigna piantata 
vienallapreda.eallaCroceaffiOb, ci acqua v fetta della pterra dura 
Thuom tiraal Ciel dal tenebrofo abifo. la Legge a Mo.fe nel monte data 
Wiunfepoi il Profera dicendo del rubo accefo e di fua fiammata 

ouandolofcctroaludafaràtolto quefte figure t chi penetra dentf oj : 
2uel che debbe venir per quant'intedo moftran del granMefsia 1 auuenimcto. 
allor verrà defiderato molto p. Rabi Samuel, 

«cr «odio il tépo fe chiaro coprendo, Dichiara quei la, e fiam contenti tutti 
mi oare hauer dal Profeta raccolto creder figliuolo a ogni tua fcntenti* 
che quando al tribù Iudatolto fia t- RabiDauid . 
loScttro , all'hor verrà quefto Melata. 
Herodeafcolanira che vi regge * 
com'oenun' sà, è Signor alieno 

adunque in queftorcpo allafua gregge al paragon d. fi dolce eloquentaa 
«erri il Paftor d'ogni lctitia pieno p. Rabi Samuel. 
cTfi m'infegna la diuina Legge dapoi eh al corpo fu queft alma vinta 

coli mi mofcnil fuo bel Prato imeao, finii non riddi mai alla mia rtn^ 



j. RabiDauid 
« fon tanto luaui i fuo' buon frutti, 
eh* mi diletto ibi di fuo prefentia 
o intelletti mortali ben fiate finirti 
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IESV. 

L'Arca e la Croce, & la flneftra e'1 petto 
che'l Paftor aprirà per la Tua gregge 
la torre inoltra il Tuo diuin concetto 
perlacuifapientuc'l Ciel fi regge 

1 fari la vigna il fuo popol eletto 
c'ogni vitio mortai per lui corregge* 
e 1 rubo accefo & la diuinità 
che mai dal corpo fuo fi partirà 

Poteua dir di quel pafchàrAgnello, 
& della verga darà a Moife 
del fogno che gii fece Daniello 



dila fi tenera etl fia tanto iagegji» 
P. Rabi Samuel . 

coftui fe viue iVeggo rnanifefto 
che farà fopraogniìfuprerao e degno* 

RabiDauid. 
a me parrebbe, o cari padri honefto, 
far m fuo laudequalche honefto fegno 
però con vn bel canto, ò padri mia 
facciati che nota la fua laude fia. 

Tutti infieme cantono quella 
lauda. 



pel quale veddequefto efcelfo Re, 

c Ifanguefparfo da quel giufto Abello OGNVNT venghi con amerc 



pel fuperbo Chain fegno ancor'è 
di queftogran Mefsiacofi fi moflra 
padri dilettila vittoria noftra 
4. Rabi luda . 

Tnon fo fi mi fogno, o fi fon dello 
puòeflferchVn faciullo in preda ci hab- 
2. Rabi Moifes. (bia. 

egli accorda la chiofa a ogni tefto 
tal che ci ha mefsi tutti in vnagabbia 
4. Rabi luda. 

anzi hauian fatt'al mio parer del redo, 
cofada diuorar fi perla rabbia 
i'ho nello ftudiar il tempo perfo 



a laudarla pueritia 
con trionfo e con letitia 
audir quella a tutte Thore 
queft'è r fonte di dottrina 
d cloquentia e di virtù 
òfuauemjdicina 
ò felicebuonlefu 
mai al mondo vdito fu 
fra mortali fi pronto ingegno 
ò teforo eccelfo e degno 
viua Tempre il tuo fplendorc. 
O Mammelle benedette 
dolce Madre gloriofa 



fendo da chi da vn fanciunl fommerfo, poche donne fon elette 



1 Rabi Moifes. 

Maladctto fie I mefe,l'hora 1 & l'anno 
ch'mi vefti di tal profefsione 
que che fi ftimon più men poi ne fanno 
, guarda chi t'ha mandato al badalone 
4. Rabi fuda . 

e granchi le balene predat'hanno 
anzi vno fmerlo ha ferito il falcone 
lo ftudio mio da hora innanzi fia 
lagolae'I giuoco, & la baratteria 
Z M l RabiDauid. 
Q mirabil virtù può elfer quello 



a fruir fi degna cofa 
candidetta e bella rofa 
manda fuor tuo luce immenfa* 
che chi vien alla tua menfa 
•di dolcezza ardendo muore 

Vna parente di Maria ,dice a Marilù 
Buon di dolce Madonna vogliam'ire 
in verfo cafa accompagnate infieme 

Maria nfponde. 
i m'ero ferma pervader venire 
. ;tl miod«>lce rip<>fo,& la miafpcmc 
B ,Laparcace di Maria* 
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Comincia H Rapprefentatiótie del noftro Signore Iefu Crifto^ 
quando difputo nel Tempio tra' Dottori* 

In prima , efeano quattro fanciulli, due buoni, e due trifti,' 
vno chiamato Antonio, e l'altro Francefco , e i cattiui 
Tvno chiamato Fracafsino, e l'altro Scompiglia, 
Et i due buoni rifeontrati infieme , Dicono l'vno a l'altro cosu 




Antonio dice a Francefco. Antonio guarda inuerfo que'dua 

BVON di Francefco mio doue va tu, cattiui , & dice . 

Francefco i ifponde . Chi c colui che contro a noi ne viene 

fi tei volefsi dire io non to s ò Francefco . 

peggio contento a' mie di mai non fu, e* mi parlofcompiglia,c Fracafsino. 



cper perduto comevedi ivo 

Antonio, 
fc tu fe mal contento i'fon vie piiV 
pur fi debbe voler quel che fi può, 

Francefco . 
atidiam'a fpaffo, Antonio perla tuafe, 
che affai perde colui cheperdefe 



Antonio, 
i'ti fo dir che appaiati fon bene 
fe lVno è trifto l'altro è più cattiuo. 

Francefco • 
Tempre la botte dà quel ch'ella tiene 
da fera fi conofee il buon mattino. 
Antonio . 
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perdua ghiotti figHdot p quatti veggio e pàton 'proprio vifi di giudei 
efi può dir il meglio ricolga il peggio tutti fon dVna buccia &dVnfapore 
Fracafsino à Scompiglia dice coli, 
compiglia, che dì tu, voglian no'irc 
a farà fafsi, ò prima alla tauerna 

Scompiglia, 
e fi fuol Fracafsino fpeflfo dire 
che chi vi va molto ben fi gouerna 
Fracafsino . 



Fracafsino 
vn pifsi, pifsi, vn dolerfi, vn'omei, 
ha hòggi a molti lo flato e Thonore, 

Scompiglia . 
quand'i gli veggo e paterin marrani 
mi brilla propio di pugna le mani. 
Fracafsino 



< Fracafsino . hracaisino . 

lo fputo fotio mio non fuol mentire IVo che no dian loro vn po la foia 



per bere Tho già fpcntovna lanterna 
doue n'andiamo al buco, o al panico. 

Scompiglia, 
al Buco v'è vn vin ch'è da l'amico. 
Segue: 

De dimmi il vero qual'èdinoi migliore, 
i' per me fono ftato alle gualchiere. 

Fracafsino. 
e io afpetto vn di d'hauere honore 
di trombe di ftendardi e di bandiere. 

Scompiglia, 
dou'i trouo i' fo fi gran romore, 
p chi vo duo parte fempre dei tagliere 
!a gola el giuoco, la tauerna, e'1 dado 
i'ho fatto con lor vn parentado, 

Segue. 

Vedi tu la que duo pinzocheroni 



Scompiglia, 
e fari meglio veft irgli di punzoni ; 
i'hodifpofto vn di prima ch'i muoia, 
far vn rocchetto di quefti poltroni 

Fracafsino apprefentandofi a'bi|oni 
buondifrafehetta. Antonio. } 
deh non mi dar noia . 

Scompiglia, 
dòue n'andate voi capi d'arpioni. ^ 

Francefco. 
noi' vedi tu . Sccmpigl ia . 
il veggo a tuo difpetto 
fetu mi togli il capo i ti rafletto 
> Francefco. n 
FaVha cofa non voler brauare 
ch'i fono ftato anch'io a San Giouannt 
/iarefti il Re Brauicr, che per gridar? 



quefti fon quelli ch'anno diftrutto il già tenne i Paladin in grand^ffanni. 
mondo. Fracafsino. Scompiglia, 

o sano in modo auzzarc bé gl'vgnioni, fe duo colpi alle pugna vogham fare, 

chefpefle volte gl'anno l'vuouo mòdo i'fon in punto,e poferò giù panni. 



Scompiglia . 
quanti,pcr loro iniqueffiudationi 
ne vano hoggi a Firenze nel profondo 
guardifi el poucr huóchefe v'intoppa, 
eglifie fatto la barba di ftoppa. 

Fracafsino . 
uando i gli veggo in vifo e gabbadei 
"li rabbia drento mi fi feoppia il core 
Scompiglia. 



Francefco . 
fi i farò. Scompiglia, alla fpiccata. 

; Francefco. 
còme, tu vuoi. 

Scompiglia, 
a non tirar le chiome 

Francefco menandogli vn pugno 
dice . 

Toti quefta fufìna di vantaggio. 



no fai ci dolor che portato n'habbiaiiOc 
Iofef. 

dal di dolce figliuol che ti fmarrì 
infino a hoggi mai pofato habbiano, 

IESV, 
fe voi veniui dolce Madre qui 
non era i! tempo confumato in vano 

Maria rallegrando*! * 
tanto quanto fu graue il mio dolore, 

tato hor di gaudio mi s'accede il corea non vi fermate in quefta rozza terra 
I ESV. che lefu non irta col mondo rio 

In quel che gl'appartiene al Fadre mio chi ve! crede trouar fortement'erra 
miconuiea Madre Tempre effer parato & come ftolto morra nel defio 

Maria» al tépio chilo vuol véghioggidrento 

• fior ol tre andiane,o dolce figliuolmio che'Iviuervoftro è come foglia al veto 
che d'ogni cofa ci Signor fio laudato Non credete crouarlo ne'ceforù 



MARTA.' 4 

fe voi fapefsi dolci padri e! tutto 
vedrefiiquanra gratia il eie! mi moftrt 
P„ Rabi Samuel, 

or va figliuol, lefu, orfu refiare in pace- 
che perder tépo a chi più sa più fpiace* 
Maria al Popolo* 
Figliuoli diletti che cercate in terra 
trouar il figliuol mio pietofo Iddio 



Segue fra le • 
$*ognun(apefsiben quel chefo io 
vedrebbeche teforoil del m'ha dato 
P. Rabi Samuel a Maria . 
quello tuo figlio Maria , padre diletto,, 
fenza dolor alcun i l'ho concetto. 
3. : RabiDauid. 
Guarda madonna quel tuo dolce frutta 
che fie lo (peccio della Legge noi èra 
eglièpermodo'nellatcdeinftrutto 
che farà vincuor d'ogni gran gtottrt 



Segue. 

o nelle pompe, o neregal palazzi, 
tutte fon fumo, vento, frafche,& fiori 
morte dillruggc p >i quefti follazzi, 
venite al tempio a offerirgli icuori 
che gramator det modo oggi so pazzia 
dunque cantando con la madre voliraj 
venite al tempio doue che fi moftra> 

t i ¥ I N ì| 



